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Recentemente il Consiglio nazionale ha dibattuto sui 
PFAS in occasione di una sessione speciale. Ma troppo 
poco è stato deciso e la politica rimane timida.
L’ACSI chiede che venga creato un inventario nazionale 
dei siti inquinati, un piano di risanamento e un sistema 
per il monitoraggio a lungo termine. Oltre a definire 
dei valori massimi vincolanti, occorre inoltre introdurre 
una dichiarazione sui PFAS nei prodotti di consumo e 
regolamentare strettamente le affermazioni fuorvianti 
come “no PFAS”.

PFAS: è ora che la politica 
prenda questo tema sul serio
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Gli “inquinanti eterni”
In inglese sono anche noti con l’e-
spressione forever chemicals. Ma 
cosa cosa sono esattamente queste 
sostanze?

L’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM), 
li definisce così:

“Le sostanze per- e polifluoroalchili-
che (PFAS) sono un gruppo di diverse 
migliaia di prodotti chimici industriali 
sintetici, utilizzati su larga scala sin 
dagli anni Settanta del secolo scorso. 
Numerosi PFAS sono antimacchia, 
liporepellenti e idrorepellenti come 
pure estremamente stabili dal pun-
to di vista termico e chimico. Queste 
proprietà sono vantaggiose e utili in 
un gran numero di prodotti e proces-
si, ma i PFAS sono problematiche per 
l’ambiente e la salute.”

Wikipedia ci aiuta a dare ulteriore 
contesto:

“I PFAS sono entrati in uso con l’in-
venzione del Teflon nel 1938 per rea-
lizzare rivestimenti e prodotti in fluo-
ropolimero resistenti al calore, all’olio, 
alle macchie, al grasso e all’acqua. Ora 
sono utilizzati in prodotti come tessuti 
impermeabili tra cui il nylon, pantaloni 
da yoga, tappeti, shampoo, prodotti 
per l’igiene femminile, schermi di te-
lefoni cellulari, vernice, mobili, adesivi, 
imballaggi alimentari, schiuma antin-
cendio e isolamento di cavi elettrici. 
I PFAS sono utilizzati anche dall’in-
dustria cosmetica in molti prodotti 
cosmetici e per la cura della persona, 
tra cui rossetto, eye liner, mascara, 
fondotinta, correttore, balsamo per 
labbra, fard e smalto per unghie.”

Bene, ora che abbiamo (più o meno) 
capito di cosa si tratta...come mai 
queste sostanze sono problematiche? 
Torniamo a citare l’UFAM:

“I PFAS non sono praticamente bio-
degradabili e per tale ragione sono 
anche chiamati “sostanze chimiche 
perenni” e rappresentano un rischio 
per la salute e l’ambiente. I PFAS si 
accumulano nel corpo umano, negli 
organismi, in animali, sedimenti e 
piante. Per alcuni PFAS (p. es. l’acido 
perfluorottano sulfonato e l’acido 
perfluorottanoico) sono inoltre noti 
effetti dannosi per la salute.”

Parlamento timido
Quest’autunno il Parlamento ha diba-
tutto sul tema. Malgrado l’approva-
zione di alcune mozioni interessanti, 
globalmente l’approccio rimane timi-
do e viene fatto poco di concreto. Il 
nodo del risanamento dei siti partico-
larmente inquinati presenti in Svizzera 
non è stato affrontato.
Nell’aprile di quest’anno è stato pub-
blicato uno studio che ha rilevato che 
circa una persona su due in Svizzera 
ha tassi elevati di PFAS nel sangue. 
Non si tratta quindi di un impatto 
ipotetico in un lontano futuro. Que-
ste sostanze stanno venendo rilascia-
te nell’ambiente già da lungo tempo 
e gli effetti si possono già misurare. 

Mischiare per nascondere: una 
mozione adottata permetterà di 
vendere carne contaminata
Grande delusione per le organizzazio-
ni dei consumatori è arrivata dal fat-
to che è stata approvata una mozio-
ne spinta dalle lobby dei produttori. 
Questo testo autorizzerà il miscuglio 
di carne svizzera contaminata da PFAS 
con altra carne non contaminata, al 
fine di far calare i livelli di contami-
nazione e scendere così sotto i valori 
limite. Questa pratica irresponsabile 
non fa certo sparire i PFAS, al con-
trario, essi si accumulano comunque 
nell’organismo nel corso degli anni 
fino a raggiungere livelli critici, con 
possibili danni per fegato, reni e ti-
roide. 

Annullato lo studio svizzero sulla 
salute
Proprio in un momento in cui servi-
rebbe reperire più dati possibili, è sta-
to annullato il grande Studio svizzero 
sulla salute per problemi di finanzia-
mento. Si tratta di una ricerca a lun-
go termine della Confederazione che 
avrebbe dovuto misurare gli effetti 
sulla salute di sostanze chimiche, am-
biente, stile di vita e malattie infettive. 
Si sarebbe occupato anche dei PFAS. 
Nel corso della fase pilota era stato 
analizzato il sangue di 789 volontari ed 
era emerso che il 3,6% dei campioni di 
sangue conteneva un livello di PFAS 
tale da rappresentare un pericolo per 
la salute. L’annullamento di questo 
studio rappresenta una grandissima 
occasione sprecata. Viene da chieder-
si se i piani di risparmio dovrebbero 
impattare proprio la ricerca.

Le rivendicazioni dell’ACSI
L’ACSI si rammarica dell’annullamento 
dello studio, sottolineando però che ci 
si può comunque basare sulle eviden-
ze scientifiche già disponibili anche da 
studi effettuati in altri paesi. 

In ogni caso, il tempo di tergiversare 
su questo tema è finito ed occorre af-
frontarlo. Quali sono i passi concreti 
che l’ACSI si auspicherebbe?

•	 Creare un inventario dei siti inqui-
nati in Svizzera. Queste sostanze si 
accumulano nel corpo umano, ma 
anche nei terreni. Il primo passo è 
capire come siamo messi. 

•	 Risanare i siti inquinati. Una volta 
che sono conosciuti i siti più inqui-
nati, occorre risanarli. 

•	 Creare un sistema di monitoraggio 
a lungo termine: sia per l’inquina-
mento ambientale, che per quello 
nel corpo umano (biomonitorag-
gio). 

•	 Introdurre una dichiarazione sul 
contenuto di PFAS nei prodotti di 
consumo e regolamentare stret-
tamente le affermazioni potenzial-
mente fuorvianti come “privo di 
PFAS”. In questo modo, i consu-
matori saranno messi nelle condi-
zioni di poter operare delle scelte 
con cognizione di causa. 

•	 Definire dei valori massimi vinco-
lanti per tutti i tipi di prodotti di 
consumo, e non unicamente per 
carne, pesce e uova come viene 
fatto ora. 

In generale, quello che occore fare, 
è sostituire gradualmente queste so-
stanze con alternative meno dannose 
per la salute e per l’ambiente. Ciò non 
può avvenire dall’oggi al domani e bi-
sogna essere pragmatici e concreti: 
l’utilizzo di prodotti che contengono 
PFAS è attualmente essenziale ed in-
dispensabile, per esempio in ambito 
medico. Tuttavia, il tempo di mettere 
la testa sotto la sabbia come gli struzzi 
è finito. Sono sempre di più le consu-
matrici e i consumatori che ci scrivo-
no preoccupate/i da questo tema. 

Prima di ogni altra cosa, vogliamo 
maggior trasparenza e informazione. 
Per riuscire a capire cosa è contenuto 
nei prodotti che acquistiamo, e sapere 
se esistono alternative meno dannose. 


